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L’ AUTORE 



a 



chi legge. 



£j questo il racconto di cose per me vedute ed udite, compilato 
senza studio di parte, ma con grande amore al mio nativo paese. 
Ilo posto la maggior cura per non essere nè ingannato, nè ingannatore. 
Parlo di fatti non molto remoti di tempo ma diversissimi da quanto 
avviene oggidì in queste contrade ; epperò è d'uopo , a giudicar sana- 
mente di que' fatti , il riandarli con mente non preoccupata dalle idee 
presenti, e, come diceva Bacone, animum ad praeterita retrahere 
et veluti antiquum facere (I). 

Resta ch’io preghi il lettore di accogliere il mio lavoro con in- 
dulgenza pari alla schiettezza con cui vi ho atteso , e di avvertire che 
questa non è intiera storia civile e politica, ma solamente storia dei 
principali atti legislativi che si sono compiuti ne’ domini! della Casa di 
Savoia entro un periodo di trentalre anni. 

Torino, il 40 di gennaio 1860. 



(I) De dignitate el augmeolu icientiarnm Lib. 9. Cep. 5. 

I 
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REGNO DI VITTORIO EMANUELE 



1814 — 1831 



Sfasciato il colosso dell'impero Napoleonico, le varie parti che lo com- 
ponevano tornarono quasi tutte all'antico assetto, ricomponendosi sotto ai 
Principi che dianzi le avevano governale. 

La forza delle armi aveva distrutto l’impero Francese , la forza delle 
armi porgeva il segnale per ricostituire gli antichi governi. 

Una dichiarazione data in Parigi il a5 aprile 1 8 ■ 4 dal Generale in capo 
della grande armata alleata, il Maresciallo Principe di Schwarzenberg « an- 
» nunziava ai buoni e fedeli sudditi del Re di Sardegna che si sarebbero 
» di nuovo trovati sotto il dominio di que’ Principi amati che avevano 
» fatta la loro felicità e la loro gloria per tanti secoli, che rivedrebbero 
» tra loro quella augusta Famiglia che aveva sostenuto col coraggio e 
» colla fermezza, che le è propria, le sventure di quegli ultimi anni «. 

La dichiarazione del Principe di Schwarzenberg portava lo stabilimento 
di un Consiglio di reggenza che lino alL’arrivo del Re dall’Isola di Sardegna 
in nome di lui e per l’autorità delle alte Potenze alleate amministrerebbe 
provvisoriamente il paese. 

La scelta de' personaggi destinati a comporre il Consiglio di reggenza 
era ottima, le espressioni contenute nella dichiarazione miravano a con- 
ciliare gli animi ed a togliere ogni appiglio a risentimenti politici (i). 

Impossibile sarebbe il descrivere l'esultazione con che tutte le classi 



(I) Il Consiglio di reggenza era composto dal marchese di S. Marrano nominato Governatore 
civile e Presidente, dal cav. Thaon di Rcvel, dal conte di Val lesa , dal conte Prospero Balbo, 
dal conte Serra di Albugnaoo, dal conte Pejrelli di Condove, dal cav. di Monliglio. Il conte 
Alessandro di Salario era il Segretario generale di questo Consiglio. 

Leggcvansi nella dichiarazione le seguenti parole rivolte agli antichi sudditi della Casa di Savoia: 
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del popolo piemontese videro restituirsi loro l’antica indipendenza c la 
desiderata dinastia, mercè di cui eresi formato questo non vasto ma pur 
fortissimo ed onoratissimo Stato. Era una piena d’aifetli che traboccava; 
gli animi stanchi e rifiniti dalle estreme ansietà provale per lunghi anni, 
c da’ moltiplicati aggravi della dominazione francese, riaprivanai a liete 
speranze. 

Prima di tutto si anelava alla quiete, quindi si vagheggiava un sereno 
avvenire. 

Poco durò in ufficio, e pressoché nulla ebbe che fare il Consiglio di 
reggenza, poiché re Vittorio Emanuele giunto a Genova annunziava in 
un proclama del 14 maggio il suo arrivo a’ suoi popoli, ed aboliva gene- 
ricamente alcune imposte insieme colla coscrizione. In quel proclama si 
parlava non piò d'obblio come nella dichiarazione delle Potenze alleale, 
ma di perdono agli oppressori. 

Alcuni Ira i vecchi servitori della Casa di Savoia erano andati ad 
incontrare il re a Genova, non per anco allora unita ni Piemonte. Tra 
questi erano alcuni uiìciali di corte ed antichi impiegati, e principale 
tra loro il conte Giuseppe Cerniti, il quale aveva tenuto importanti 
alici nella magistratura giudiziaria , ed aveva poscia preso parte in alTarì 
amministrativi e politici. La gente di toga per antico istituto della mo- 
narchia di Savoia aveva in mano i più rilevanti affari del governo , ed 
è da lamentare che chi si era dedicato all'imparziale ministero della giu- 
stizia si lasciasse poi sopraffare nella direzione del governo pubblico da 
passioni e pregiudizi rinfocolali per le mutate circostanze dei tempi. 

Que’ provetti servitori dell'antica monarchia , uomini di specchiata 
fede ma uon dotti abbastanza dell’esperienza di quanto erasi anche in 
bene prodotto dagli ultimi rivolgimenti , persuasero il re che tutto avesse 
a distruggersi, tutto a rinnovarsi con un breviloquo editto che rifacesse 
lo stato come era costituito quando il re fu costretto di abbandonarlo. 
Facile pareva a que' consiglieri disusati agli affari il ritorno all’antico , 
che avvenisse come un subito cambiamento di scena. Dicevano di risvegliarsi 
da un lungo sonno, c credevano che tutti avessero egualmente dormito. 



La memoria delle cose passate mn deve ispirarvi r tran limore , veruna inquietudine : tutto è dimenticalo. 
L’ Europa sa e he gli Stati del Re di Sardegna sono stati uniti alla Francia da una forta maggiore , 
e non può se non che lodare gli individui , i quali avendo servito il passato governo, tatuo nella carriera 
militare, guanto nella civile, hanno conservala la riputazione di valor* e di probità che la vostra naiiont 
ha tempre meritato. 
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Vittorio Emanuele rientrava negli antichi suoi stati meglio disposto 
di cuore che istruito dall’esperienza ; a lui anche sorrideva il pensiere 
di cancellare come la traccia d’un sogno l’idea di quattordici anni di un j 
dominio straniero; credeva che smettere ad un tratto si potesse il ricordo | 
de’ maravigliosi fatti che in quello spazio di tempo avevano mutato la 
faccia del mondo. Non calcolava quanto campo avessero preso in quel 
frattempo le idee novelle , e come non che difficile , impossibile fosse 
il farnele uscire. 

Non dubitò quindi il re di aderire ai consigli di quelli che per la 
rivoluzione , come fu detto argutamente , nulla avevano appreso , nulla 
dimenticato , e con un editto di cui si serba ancora oggi in Piemonte 
triste memoria, del ai maggio z8x 4 > contrassegnato dal conte Cerniti 
in qualità di ministro dell’Interno prescrisse che : « non avuto riguardo 
» a qualunque altra legge, si osservassero da quella data le regie costi- 
ti tuzioni del 1770 e le altre provvidenze emanate sino all’epoca del 
» a 3 giugno 1800 da’ suoi reali predecessori » (1). 

Cotesto incauto e malaugurato provvedimento turbò gli animi dei 
sudditi di Vittorio Emanuele e tolse ad un tratto al suo governo gran 
parte di quella forza morale che si ricerca alla tutela dei pubblici interessi 
e per l'onore della monarchia. 

Ai meglio assennali doleva il vedere il nuovo governo esordire con 
atti che piò sapevano di cieco risentimento contro il passato che non 
di giusta valutazione del presente. Nella moltitudine si metteva il timor j 
degli arbitrò che governanti e cortigiani avrebbero esercitato a man salva, 
coperti dal nome del principe, il quale, ottimo d’indole, non era tuttavia 
sufficiente ad impedire di per se solo siffatti abusi. 

Lamcnlavasi da tutti che all’ebbrezza della gioia sparsa in ogni ordine 
di cittadini fosse cosi presto succeduto un acerbo disinganno. 

La voce dell’universale non era però udita, nè s’arrestava il sovver- 
timento d'ogni legge ed istituzione esistente. Nella furia di tutto mutare 
non rispcttavansi neppure quelle noripe di retta e convenevole ammini- 
strazione giuridica ed economica che avevano fatto in Piemonte cosi 
buona prova sotto il reggimento de’ Francesi. 

Si voleva rifare il mondo, e chiudevansi gli occhi sulla violazione dei 
— 

(1) Coti »i risUbilivauo le quattro fosti della LcgUlanone astica, le quali «raso: le coitituzmni 
rrgie; gli alaloti locali; le dcciiiooi dei magistrali; il Ulto dolla legge comune. 
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diritti acquistati. Chi in forza di leggo era divenuto capo di famiglia , 
tornò ad un tratto sotto la patria podestà ; chi aveva per legge piena 
disponibilità di beni trovossi di nuovo inceppalo da vincoli di primogenitura 
e di fcdccommcsso. Più libera facoltà d’acquistar beni riebbero le mani 
morte. L’autorità della cosa giudicata non sempre rimase intatta. Cessava ad 
un tratto l’eguaglianza , che per virtù di legge era stabilita , di tutti i cit- 
tadini davanti alla legge. Risorgevano le disparità giuridiche per la diversità 
della religione e della condizione sociale. Perdcvansi le guarentigie del 
processo orale nei criminali giudizi ; ma affrettiamoci tuttavia a dire che 
non si osò ristabilire la tortura, e non si esitò a rinnovare la dichiarazione (i) 
che l’infamia derivante da qualunque delitto e dalla qualità della pena mai 
non si estenderebbe oltre la persona del reo , nè pregiudicherebbe per 
nulla alla condizione de’ congiunti col medesimo (2). 

Cosi pure il re si mosse spontaneamente a moderare le restrizioni 
civili, cui in forza di antichi regolamenti andavano sottoposti i Valdesi 
abitanti nelle valli di Pinerolo ( 3 ) e le soggezioui che per le risorte 
generali costituzioni erano imposte agli Ebrei ( 4 ). 

Le istituzioni amministrative non ebbero norma diversa e si rimisero 
sul piede in cui erano prima della rivoluzione, e solo con regio editto 
del io di novembre 1818 si stabili una nuova circoscrizione generale 
delle provincie di terra-ferma. 

Non mancarono al governo i piaggiatori, nè gli affamati. 

Postosi su quella via il governo, si fecero a seguirlo i moltissimi che 
si volevano ingraziare con esso, ma quel che è peggio tra que’che lo segui- 
vano non si ebbe difetto di arti subdole, di rimproveri e di diffidenze contro 
chiunque avesse servito il governo Francese. Non valeva la considerazione 
della stima e della riputazione che altri si fosse per vero merito acqui- 
stato sotto quel dominio; si preferiva chi nulla avesse fatto, o peggio , 
purché non tinto della pece del servizio a\V usurpatore. Ricercavasi l’opi- 
nione anziché gli alti; e così venivasi formando un complesso di molti 
zelanti ma male disposti aderenti che aiutavano ancora a mettere il go- 
verno in discredilo. 



(I) Tuttavia la tortora nel capo de' complici nell' isola di Sardegna non fu abolita che con 
regio editto 9 febbraio 1891, aollo i! ministero del conte Balbo. 

(9) Regio editto 10 giugno 1814. 

(3) Regie patenti 9? febbraio 1816, e successivi regii biglietti ed alili provvedimenti. 

(4) Regie patenti | ° roano ^8IG, e provvedimeoli successivi. 
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Questo triste spettacolo si è dato più di una volta e in diversi paesi, 
e sotto forme varie di governo. Nè le monarchie ebbero a vederlo più 
che le repubbliche, anzi forse meno di queste; nelle mutazioni degli ordini 
di un governo non si mancò quasi mai di perseguitare i sospetti ; e 
coleste persecuzioni generarono poi il desiderio della vendetta, e da tal 
desiderio derivarono i mali umori che indeboliscono c corrompono gli 
stati. Giustizia a tutti, persecuzione a nessuno, imparziale giudizio degli 
atti, rispetto a tutte le opinioni oneste; così vorrebbesi fare, ma cosi per 
lo più non si fece, e probabilmente non si farà. 

In Piemonte tra quelli cui non gradiva il modo scelto dal governo 
nel ricostituire lo stato erano tuttavia alquanto diverse le opinioni. Gli 
uni avrebbero voluto che si mantenesse quasi intatto il sistema francese, 
gli altri credevano che si dovessero bensì conservare i grandi principi! 
legislativi ed economici che sotto il governo di Francia cransi introdotti 
fra noi, ma coordinati con alcune istituzioni più conformi all'indole piemon- 
tese, e meglio disposti a continuare le tradizioni della politica interna 
di questo paese, posto sempre in difficili condizioni dal variare della 
esterna politica. 

Forse meglio s’accostavano al vero ed al giusto i secondi che non 
i primi. Le imitazioni assolute anche di buoni modelli non sono guarì 
scevre d’inconvenienti, e sempre scemano il vigore del sentimento di 
personalità propri» che è un elemento di vita per gl'individui come per 
le nazioni. E valendoci delle parole di un acutissimo scrittore che dettò un 
trattato del Piemonte e delle sue leggi alcuni anni dopo la restaurazione, 
nel 1816 (1), diremo che « invece di sopprimere la parte non tollerabile 
» delle nuove straniere leggi, ed occuparsi intanto prontamente di un 
» nuovo codice generale, il governo d’allora rovesciò tutto ciò che vi 
« era e ristabilì tutto l’antico. Non doveva certamente i> prosegue lo 
stesso autore u il governo proporsi di seguire o ricopiare le istituzioni 
» francesi come tali, perchè conformando le nostre leggi ed abitudini 
» a quelle d'una nazione che più d’ogni altra ci sovrasta, si toglie o si 
» diminuisce l'essenziale pubblica ripugnanza a confondersi con essa. Ma 
» bisognava distinguere ciò che fu propria istituzione francese, da ciò 
» che non fu che un risultamento dei progressi della ragione e dei lumi 



(1) L’ avvocalo Francesco Gambini autore di varie opere di coi si avrà occasione di parlare in 
appresso. — Il lavoro sovracilato è tuttora inedito. 
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n pubblici d’Europa, quali si scorgono nelle opere teoriche di tutti i paesi 
n e negli atti pratici di tutti i governi, e che non furono in Francia 
» se non in parte segniti, ed in parte corrotti o male applicati ». 

Ma tra i desiderii non adempiuti di migliorata legislazione non s'in- 
fievolivano però il sentimento patrio ed il giusto orgoglio del paese nel 
vedersi restituito alla condizione di stato indipendente, e la fiducia nei 
destini di quella Dinastia che s’era connaturata colle sorti del paese. 

Tra i più eminenti personaggi dello stato era allora il conte Alessandro 
di Vallesa ministro degli affari esteri , che tanto amava la monarchia di 
Savoia quanto sapeva farla rispettare, anche in quegli esordi, da tutta 
Europa. 

Riprendeva egli le fila delle antiche tradizioni delia diplomazia pie- 
montese che tanto avevano giovato alla difesa cd alfincreraento dello 
stato tra il variare delle vicende e l’alternare della fortuna. Non si 
lasciava abbagliare dal luccicore di fuggevoli speranze, nè intimidire da 
sospetti o coperte minaccic di prepotenti vicini, ina slava a sodo pro- 
posito di acquistar rispetto c fiducia al governo presso le estere potenze 
mercè della saviezza de’ suoi consigli e della lealtà del suo procedere. 

Il ministero del conte di Vallesa sarà particolarmente lodato nella 
storia non del Piemonte solamente , ina delfintiera Italia, |>cr avere pro- 
mosso ed ottenuto il nobile intento di liberare le coste del Mediterraneo 
dalle scorrerie dei Barbareschi, e di far cessare l'orribile uso della schia- 
vitù dei cristiani divenuti loro prigioni (i). 



(I) li conte di Vallesa intavolò e prosegui energicamente questo negoziato col gabinetto di 
S. Giacomo, cd ottenne chele fune inglesi capitanale dall’ammiraglio lord Exmonth ai spingessero 
contro la Reggenza di Barberia, e dettassero leggo a que’ Barbari, V. i trattali 3, 17 e 99 aprile 
1816 ( Trai Ics pqblics de la Rodale Maison de Savoie eie. tom. 4, pag. 354 e seg.). 

Crediamo di far cosa grata al lettore inserendo qui una nota che fu dettata da nn amico carissimo 
dell’autore di questa storia, il senatore conte Lodovico Santi, il quale ebbe appunto a trattare 
di questi affari sotto la direzione del conto di Vallesa. 

» Nell'affare dei Barbareschi ecco quali furono i provvedimenti del ministero del conte di Vailesa. 
» l.o Si eccitavano con frequenti ma inefficacissimi affiti gli altri stali d’Italia a stringere lega 
a con noi per gastigare e reprìmere la pirateria barbarica; in colai guisa si preparava l'opinione. 

- 9.° So ne scriveva sovente al nostro ministro in Londra, massime quando nel parlamento 
» inglese si parlava mollo contro la tratta de’ negri. 

• 3.« S’ incalzò la pratica quando gli Africani fecero nna scorreria nell'isola di S. Antioco, e fu 
» dietro alla compassionevole pittura che ae gliene fece che il governo inglese deliberò di mandare 
» lord Exmoulh con un’armata a fermar le paci del 1816. 

- Fu questo un compenso allo stato di Genova; la sua navigazione era ristretta; d'allora in poi 
• allargò le ali e ai condusse a tulli i porti del mondo ». 
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